RIVOLUZIONE RUSSA

XVI SECOLO: IVAN IL TERRIBILE PRIMO ZAR

L'espansione territoriale della Russia iniziò con Ivan il Terribile (1533-1584), che per primo assunse il titolo di zar (cioè di Cesare). Egli fu un sovrano dispotico, trasformando il principato in un’autocrazia; la sua politica vide inoltre l'introduzione della servitù della gleba. 

XVII SECOLO: ASCESA DEI ROMANOV

A partire dal 1613 il potere in Russia passò alla dinastia dei Romanov che tenne la Russia sino alla rivoluzione del 1917. Sotto il regno degli Zar la Russia Imperiale divenne una delle maggiori potenze europee, i cui confini, in Asia, giunsero fino all'Oceano Pacifico ed oltre (Alaska). Fra gli Zar succedutisi si ricorda Pietro il Grande che riorganizzò lo Stato russo secondo il modello occidentale dello Stato moderno, con una burocrazia gerarchizzata e con tribunali centrali.
XX SECOLO: LE CAUSE DELLA RIVOLUZIONE

All'inizio del XX secolo il sistema di governo autocratico si presenta come estremamente conservatore, dato che nel secolo precedente ha rifiutato praticamente ogni tentativo di ammodernamento. Queste condizioni di tensione interna contribuirono a portare la Russia ad una grave crisi, che sfociò nella Rivoluzione d'Ottobre.

L'Impero Russo di inizio XX secolo era una nazione fra le più arretrate d'Europa, nonostante le eccezionali dimensioni territoriali; i segnali di malcontento della popolazione verso un regime zarista retrogrado e chiuso si moltiplicarono a partire dai primi anni del secolo, sotto forma di vaste rivolte di operai e contadini.
LA RIVOLUZIONE DEL 1905: LA DOMENICA DI SANGUE
Nel gennaio del 1905 una manifestazione di massa davanti al Palazzo d'Inverno di San Pietroburgo era culminata in un massacro da parte delle forze di polizia (la nota Domenica di sangue).

LIENIN: IL PARTITO OPERAIO SOCIAL DEMOCRATICO E IL BOLSCEVISMO
E’ la figura guida della rivoluzione che porterà la Russia ad abbattere il regime zarista.
Si avvicina allo studio del marxismo, e in particolare al "Capitale" di Marx, poi nel 1893 si trasferisce a Pietroburgo divenendo uno dei padri del partito operaio socialdemocratico. Per questa sua attività Lenin viene arrestato e condannato a tre anni con la deportazione in Siberia.  E' qui che nel 1899, porta a compimento il suo primo saggio: "Lo sviluppo del capitalismo in Russia". Secondo Lenin il sistema capitalistico che si era ormai diffuso in Russia portava in sé, come aveva teorizzato Marx, un insanabile contrasto tra borghesia e classe operaia. E' questa, in sostanza, l'opzione rivoluzionaria che prenderà il nome di "bolscevismo". 
Al congresso del partito socialdemocratico russo, tenutosi a Londra nel 1903, il partito si spaccò in due fazioni; quella maggioritaria (bolscevica) capeggiata da Lenin e quella minoritaria (menscevica) che voleva far capeggiare la rivoluzione alla borghesia liberale e non alla classe operaia, mentre Lenin riteneva che la borghesia russa, per la sua debolezza, sarebbe stata incapace di portare la rivoluzione sino all'abbattimento dello zarismo e avrebbe sempre ripiegato su un compromesso con la monarchia e con l'aristocrazia terriera. 

Intanto, nel 1901, Lenin emigra in Svizzera, dove fonda un periodico intitolato "Iskra" ("La scintilla"): lo scopo è quello di guidare e organizzare all'estero le lotte e le agitazioni degli operai russi. Quando scoppia la Rivoluzione in Russia, nel febbraio del 1917, Lenin era ancora esule in Svizzera. 

1917: LA SITUAZIONE DELLA RUSSIA
All'inizio del 1917 la Russia, che da tre anni combatteva nella prima guerra mondiale come membro della triplice intesa, era stremata. Le perdite ammontavano a più di sei milioni tra morti, feriti e prigionieri e nelle città mancavano viveri e combustibile, anche a causa dello stato disastroso in cui versava il sistema ferroviario, e nelle campagne l'inquietudine dei contadini aumentava a causa del sempre maggior numero di reclutati per la guerra. La rivoluzione che ebbe luogo quell'anno ebbe come effetto immediato la distruzione del regime zarista (lo zar era Nicola II) e la costituzione dell'Unione Sovietica  sotto la guida del leader bolscevico  Lenin.
RIVOLUZIONE DI FEBBRAIO
Nel mese di febbraio del 1917 cominciarono scioperi nelle principali fabbriche della capitale. Nei giorni successivi venne proclamato uno sciopero generale, mentre le file dei manifestanti erano sempre più folte. Nicola II ordinò di reprimere queste manifestazioni, opponendosi a qualsiasi concessione ai rivoltosi. Nei giorni seguenti la situazione precipitò: gran parte dei militari si unì agli scioperanti, distribuendo loro delle armi. Venne formato un Comitato provvisorio e, nello stesso tempo, si costituì il Soviet degli operai e dei soldati. Questi due organi approvarono l’instaurazione di un governo presieduto da L’vov e poi da Kerenskji.

Lo zar abdicò. 

LENIN: LE TESI DI APRILE E IL RITORNO IN PATRIA SUL VAGONE PIOMBATO

Lenin, in esilio in Svizzera, tornò in patria per guidare la rivoluzione. La sua intenzione, messa per iscritto nelle celebri Tesi d’Aprile, era quella di uscire dalla guerra e di abbattere il governo provvisorio di’spirazione borghese, trasferendo tutto il potere ai soviet per dare vita ad una rivoluzione proletaria. Francia e Inghilterra, sapendo che uno degli obiettivi di Lenin era l'immediata apertura di trattative con la Germania, si rifiutarono di concedergli il visto per passare sui loro territori. La Germania, desiderosa di giungere alla pace, concesse invece il permesso di transito. Lenin tornò dunque con il famoso vagone piombato, ossia su una carrozza ferroviaria che aveva porte e finestrini sigillati in modo da evitare qualsiasi contatto con l'esterno. Il 3 aprile Lenin arrivò alla stazione di Pietrogrado: ad attenderlo vi era una folla enorme a riprova della rilevanza che le tesi dei bolscevichi cominciavano ad avere all'interno del movimento rivoluzionario.
RIVOLUZIONE DI OTTOBRE
Fra la metà di settembre e la metà di ottobre del 1917, Lenin riuscì a convincere anche le parti meno convinte del proprio partito, della necessità di tentare la presa del potere. 
Il 24 ottobre i bolscevichi cominciarono ad occupare i punti nevralgici della capitale, senza incontrare quasi resistenza. Il passaggio della città nelle mani degli insorti fu quindi abbastanza pacifico. Nella giornata del 25 la situazione era ormai disperata per Kerenskij, che fuggì dalla città. I ministri invece si barricarono nel Palazzo d'Inverno, ma la loro resistenza venne sopraffatta in poche ore. La maggior parte di loro venne arrestata e condotta alla fortezza di Pietro e Paolo. La sera dello stesso giorno, 25 ottobre, Lenin poté annunciare la presa del potere al Secondo Congresso dei Soviet, di cui fino a quel momento si era cercato di rallentare i lavori. In questa sede vennero quindi approvati i primi provvedimenti, come il trasferimento del potere ai soviet, ed i provvedimenti sulla pace con la Germania e la distribuzione della terra ai contadini.

PROVVEDIMENTI POST RIVOLUZIONARI

Come già annunciato da Lenin il decreto sulla terra prevedeva l'immediata distribuzione, senza indennizzo, delle terre dei proprietari terrieri ai contadini privi di terra. Con il decreto sulla pace si proponeva a tutti i belligeranti l'apertura immediata di trattative per una pace "giusta e democratica", accompagnate da un immediato armistizio di almeno tre mesi. Al vecchio sistema giudiziario si sostituivano i tribunali del popolo inizialmente di tipo elettivo; la polizia veniva sostituita da una milizia composta prevalentemente di operai; veniva realizzata la completa separazione tra stato e chiesa; veniva introdotto il matrimonio civile, con uguali diritti per entrambi i coniugi, e il divorzio; la donna otteneva la totale parità di diritti rispetto all'uomo; si introduceva la giornata lavorativa di otto ore. Sul fronte dell'monopolio economia venivano nazionalizzate tutte le banche private; il commercio estero diventò  dello stato; flotta mercantile e ferrovie diventavano statali, mentre le fabbriche venivano affidate direttamente agli operai. 

GLI ANNI ’20:  GUERRA CIVILE E PIANO ECONOMICO (NEP)

Tra il 1918 e il 1920 il paese fu sconvolto da una guerra civile, sostenuta dalle potenze straniere. I bolscevichi dovettero così allestire l’Armata Rossa e intensificare la polizia politica creando la Ceka.
Sedata la controrivoluzione la Russia si trovava in una situazione economica e sociale gravissima. Lenin avviò perciò una nuova politica economica, la NEP che introdusse parzialmente il libero mercato e la proprietà privata. 

MORTE DI LENIN: CONTRASTO TRA TROKJI E STALIN

Alla morte di Lenin (1924) si scatenò la lotta alla successione. Si fronteggiavano Stalin, che sosteneva la tesi della costruzione del socialismo in un solo paese, e Trokij, che intendeva portare il socialismo anche fuori dall’Unione Sovietica. 

Alla fine fu Stalin ad avere la meglio. Egli istaurò un regime personale. Fece eliminare tutti gli avversari attraverso sanguinose epurazioni. Stalin impose grandi sacrifici alla popolazione per favorire il processo d’industrializzazione con i suoi piani quinquennali. Alla fine degli anni trenta l’Unione Sovietica divenne così una grande potenza economica e militare. Ma con Stalin la Russia divenne anche un paese privo di qualsiasi libertà. 

Il partito infatti controllava tutti gli aspetti della società e della vita dei cittadini. Fu vietata ogni opposizione e fu imposto il culto della personalità di Stalin.
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